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Veltroni: l’Italia precipita
no a scambi giustizia-riforme

■ di Laura Matteucci / Milano

L’altolàarrivaprecisoachiudere la
giornata milanese di Walter Vel-
troni, per infilarsi dritto dritto nel-
lo scontro aperto in questi giorni
tra Lega e Berlusconi su giustizia e
federalismo. «Lo dico alla Lega, se
si vuole proseguire con il federali-
smo bisogna evitare commistioni
indebiteconunariformadellagiu-
stizia che favorisce un solo cittadi-
no». Il leader del Pd chiude alla
possibilità di un baratto che possa
ingolosire la Lega: «Noi stiamo di-
scutendo con Calderoli e con Ma-
roni, intendiamo continuare - di-
ce - ma se si pensa di fare un link
tra l’approvazione di misure come
l’immunitàparlamentare e il fede-
ralismo, si ferma tutto». Il dialogo
sul federalismo dev’essere piutto-
sto inserito all’interno di un per-
corso di riforma istituzionale. «Il
contestodel federalismosonoleri-
forme istituzionali, non misure
sulla giustizia volte a favorire po-
chi eletti cittadini».
All’incontro organizzato dagli
esponenti locali del Pd, presenti il
coordinatore milanese Maurizio
Martina e il presidente della Pro-
vinciaFilippoPenati,Veltroniam-
plia il raggio della critica. Le misu-
re in tema di giustizia non sono le
uniche risposte inadeguateda par-
tedelcapodelgoverno.«Berlusco-
ni c’é ancora ma il berlusconismo,
quell’impastodipopulismo econ-
servatorismo, è finito - dice - nel
senso che non è più capace di in-
terpretareerispondereallaprofon-
dità della crisi italiana». Solo «una
cultura riformista innovatrice può
produrre le trasformazioni neces-
sarie» in modo che «il Paese rim-
balzi» dal precipizio in cui sta fi-
nendo.
Perchè il nuovo scontro a distanza
tra Veltroni e Berlusconi prende le
mosse dalle condizioni sociali ed
economiche in cui versa il Paese.
«L’Italia sta precipitando. Non ri-
cordo un momento simile nella
nostra storia», dice il leader Pd ri-
chiamandosi ai dati Istat sul calo
del5%dellaproduzioneindustria-
le, al rapporto Svimez che parla di
uno spostamento dal sud verso il
norddialmeno600mila immigra-
ti, e alle ultime stime del Fondo
monetario internazionale, quelle
che danno l’Italia all’ultimo posto
inEuropapercrescita delpil. «Tut-

ti gli indici sono negativi - dice an-
cora Veltroni - e questo significa
anche meno occupazione, impo-
verimento delle famiglie, recessio-
ne».Eppure,«sicontinuaadiscute-
rediunapersonasola», l’Italiapre-
cipita e «il governo parla d’altro».
E infatti «ha perso dieci punti in
poche settimane». Perchè il berlu-
sconismo è solo «un pannicello
caldo», «noi abbiamo bisogno di
riforme radicali».
Riforma significativa, ma di segno
opposto, è intanto quella avanza-
ta dal governo con l’emendamen-
to al decreto 112 di abolire l’obbli-
goscolasticoa16anni,riportando-
loa14 con lapossibilitàdi integra-
recondueannidi formazionepro-
fessionale. «Un’idea che aumenta
solo la divisione tra ricchi e pove-
ri», è la critica di Veltroni. Così co-
mesignificativipassi indietro si re-
gistrano in tema sicurezza: nono-
stanteiproclamidiBerlusconi, sia-
mo a 2,8 miliardi di tagli, ricorda
Veltroni. Sul tavolo anche la que-
stioneAlitaliache,daquandoèsta-
ta allontanata la possibilità di
Air-France,nonhafattocheaggra-
varsi. Se allora si prospettavano
2mila esuberi, tanto per citare un
parametro, adesso si parla di 6mi-
la. «Ilpremierha dinuovoannun-
ciato che addirittura un overboo-
king di imprenditori vorrebbero
investire su Alitalia. Bene, ci dica
chi sono».
Il Pd, nel frattempo, si deve raffor-
zare:perchèil tafazzismo(daTafaz-
zi, marchio Aldo, Giovanni e Gia-
como) «è una tendenza elevata in
noi»,«tantodivertente intvquan-
to devastante nella vita reale». Ed
ecco perchè ad esempio - spiega in
seratadaBologna-«lacosapeggio-
re» ora sarebbe «iniziare una este-
nuante discussione sulle allean-
ze», tema che rischia di diventare
una specie di «gioco dell’oca». Poi
una stilettata: «Sento molta gente
che dà consigli. Mi sarebbe piaciu-
tovederetuttoquestoincampoin
questi 15 anni, quando non sia-
mo mai riusciti a conquistare la
maggioranza degli italiani». Per
concludere con il No Cav Day: be-
ne non esser andati, saremmo ri-
masti schiacciati dalle parole spro-
positatedelpalco,maguaiaperde-
re il rapporto con la tanta brava
gente scesa in piazza.

■ di Simone Collini inviato a Salsomaggiore
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si pugni chiusi tenuti bene

in alto e una grande falce e

martello a riempire la scar-

na scenografia. Poi Oliviero Dili-
berto apre il congresso del Pdci
lanciando a Rifondazione un ap-
pello preciso: insieme in piazza in
autunno contro il governo, alle
europeecon «una unica lista indi-
pendentemente dalla soglia di
sbarramento»epoiunpartitouni-
co,perché«dasolinonce lafaccia-
mo»eperché«sonosuperate le ra-
gioni della divisione» del ’98. Ai
638delegati riunitiaSalsomaggio-
re la proposta piace, agli esponen-
ti del Prc presenti in sala come
ospiti (tuttiesponentidellemozio-
niFerrero-Grassi ePegolo-Gianni-
ni,nessunodellamozioneVendo-
la) no. Così Diliberto domani ver-
rà riconfermato segretario con
l’88% dei consensi (annuncia in
tempi brevi una figura più giova-
ne al suo posto, ma allo stato non

c’ènientedi concreto) eperò sulla
base di una piattaforma congres-
suale che non porta cambiamenti
nel panorama politico.
Anche rispetto ai rapporti con il
Pd, «ormai molto simile al Pdl per
scelte in politica estera e sul ruolo
del mercato» e «responsabile di
aver rotto con la sinistra per rassi-
curare icetidirigenti», la relazione
del leader comunista non fa regi-
strare novità. Nella cittadina ter-
male sono arrivati Paolo Gentilo-
ni (in rappresentanza del partito)
e Arturo Parisi (qui per la lealtà di-
mostrata dal Pdci con Prodi) per il
quale Diliberto chiede e ottiene
unapplauso: ilprimosenevacriti-
cando il tentativo di «scaricare le
colpe della sconfitta su un bersa-
glio esterno», dicendo che c’è

«grandedistanzacolPd»,echebe-
ne si è fatto ad andare al voto non
alleati; il secondo rimane a lungo
a parlare tra le stanze del Palacon-
gressi, criticando la «separazione
consensuale decisa da Veltroni e
Bertinotti», dicendo che «il cen-

trosinistra deve ricostruire la sua
unitàpartendodal rispettodell’al-
tro», definendo quella di Diliber-
to«unarelazionebella,d’altri tem-
pi, in cui era più frequente incon-
trare pensieri seri e non slogan
controslogan».Suunacosaiverti-

ci del Pd e Diliberto sono d’accor-
do:Sullealleanze locali sideciderà
«voltapervolta»,comediceGenti-
loni, o «caso per caso», come dice
il leaderPdci:«Nonfaremopiùac-
cordi a prescindere, valuteremo le
cose da fare e i rapporti di forza».

Unaquestione,quelladegliequili-
bri e della «capacità di incidere»,
che fa anche abbozzare un’auto-
criticaaDilibertosuidueannidel-
l’Unione: «Il partito di lotta e di
governo non ha funzionato. I no-
stri elettori ci chiedevano risultati
e allo stesso tempo di non litigare.
Duespintecontrapposte.Ciabbia-
moprovato.Nonhafunzionato».
Per questo ora il segretario del
Pdci lanciaaRifondazionel’appel-
lo a unirsi per dar vita a «un parti-
tocomunistapiùgrande», cheab-
bia la forzaper incideresuiproces-
si politici. Che è cosa diversa, sot-
tolinea Diliberto, dall’ipotesi di
dar vita a un’indistinta costituen-
te di sinistra. «Come possiamo
unire tutta la sinistra se non riu-
sciamoa unirenemmenoicomu-
nisti?». Senza citarli per nome, at-
tacca sia Fausto Bertinotti che Ni-

chi Vendola (e quanti si pongono
sullastessa linea,comeKatiaBellil-
lo, che con la sua mozione ha in-
cassatoil12%deiconsensi). «L’Ar-
cobaleno è fallito, lo hanno boc-
ciato gli elettori. È stata una som-
matoria di sigle senz’anima. E in
più qualcuno ha fatto campagna
elettorale dicendo che quella era
la premessa per un partito unico
della sinistra in cui il comunismo
sarebbe stato ridotto a tendenza
culturale». Espressione usata da
Bertinotti, appunto. Quanto alla
proposta congressuale di Vendo-
la: «Ilnuovismoè lamalattia seni-
le,emortale,delcomunismo.Sen-
to ripetere parole che sentivamo
nell’89. Almeno allora c’era l’ur-
genza della storia che urlava.
Vent’anni dopo non si vede dav-
vero il perché di una Bolognina
postuma».Ese laSinistraarcobale-
no è andata come è andata, «sia-
mo contrari sia all’accanimento
terapeuticochealla necrofilia». In
salanonci sonobertinottianieso-
stenitori della mozione Vendola.
C’èperòFerrero, tutt’altrocheper-
suaso dalla proposta di Diliberto:
«IntantoRifondazionedeverimet-
tere insiemese stessa, il resto si ve-
drà.Dicertononvannobenele fu-
sioni a freddo».

Diliberto sfida il Prc: prima in piazza. Poi insieme alle Europee
«Non una generica costituente di sinistra, ma un vero partito comunista». Ma Ferrero: no alle fusioni a freddo

«Noi siamo disponibili a discutere con la Lega
ma se si pensa a un baratto tra federalismo

e immunità parlamentare si chiude tutto»

IN ITALIA

Alleanze: «Ora sarebbe solo una estenunate
discussione». Il No Cav Day: «Dal palco parole

eccessive, in piazza tanta gente perbene»

«La mente è come un paracadute, funzio-
na solo quando è aperta» diceva, più o me-
no testualmente, Frank Zappa. La frase si-
gilla l’incontro organizzato dal Partito de-
mocratico di Milano tra elettori-lettori e il
segretario Walter Veltroni. Il «gioco», che
giàcorrevaon-lineeche ieri èarrivato in ter-
ra lombarda per la versione dal vivo, è que-
sto: chi vuole indica con il titolo di un libro
le «idee guida fondamentali da cui partire
per definire la nostra identità al di là del
passato». Una sorta di «alfabeto della no-
stra appartenenza», una mappa del dna

delPdaffidataalla letteraturaperchè ingra-
dodi tenere insiemeanchepezzi e ideedi fu-
turo. Giovani, molti. Vecchia guardia degli
ex Ds, poca. C’è chi sceglie «Memorie di
Adriano» di Marguerite Yourcenar, per
esempio, perchè «è un libro pieno di corag-
gio, e coraggio vorrei fosse anche la paro-
la-chiave di questo partito». C’è chi sceglie
«Sulle regole» di Gherardo Colombo, per-
chè «lo stato autoritario non ha bisogno di
regole certe e condivise, la democrazia inve-
ce non ne può fare a meno». Anzi, la lezio-
nesulle regoledell’expmmilaneseè ilprefe-
rito dei e-lettori democratici. Perchè c’è an-
che una classifica, ai primi posti «La fatto-

ria degli animali» di George Orwell e «Go-
morra» di Roberto Saviano.
Nel futurodelPdc’èmoltavogliadi legalità
e poca di politichese, molta spiritualità, po-
ca sensibilità atea e agnostica. Molti i titoli
che si rifanno alla spiritualità cattolica, le
«Lettere» di don Milani innanzi a tutti. Ar-
ranca invece ilpensiero laico: inbuonaposi-
zione solo il Pasolini delle «Lettere lutera-
ne».
Il segretario nazionale e il capogruppo in
Comune, Pierfrancesco Majorino, portano
inconsapevoli lo stesso libro, «Il viaggiatore
leggero» di Alex Langer: «La radicalità co-
me necessità di un cambiamento impetuo-

so»,diceMajorino, checomunqueportaan-
che «La trilogia della città di K.», di Agota
Kristof: «il valore dell’arte e della cultura in
sè,nonsolocomemessaggio».Ovvero, il va-
loredellapoliticaaldi làdella funzionale ri-
cerca del consenso. C’è Calvino con il suo
«Saggio sulla leggerezza» dalle «Lezioni
americane», c’è «Il piccolo principe» di An-
toine de Saint Exupèry. C’è «il Signore degli
anelli».Ec’èanche«Ungiornoquestodolo-
re ti sarà utile» di Peter Cameron: chissà
che i lettori non abbiano voluto alludere ai
travagli del Pd. Quelli esterni e quelli inter-
ni.
 la.ma.

La sconfitta di aprile è frutto di «una respon-
sabilità collettiva». Per Grazia Francescato, che al
congressodi Chianciao terme si candida alla suc-
cessione di Pecoraro alla presidenza del Sole che
ride: «Pecoraro avrà fatto i suoi errori, ma non bi-
sognabuttare tutta lacolpa addosso a lui,non bi-
sognacreareuncaproespiatorio.Bisognaricono-
scere che sono state fatte delle scelte sbagliate,
masonocontrariaalla sindromediPiazzaleLore-
to».Nonèuncasocheacandidarlaèoggi lamag-
gioranza di pecoraro. A sottolineare la debolezza
della sua posizione è l’avversario Marco Boato:
«La sua candidatura a rappresentare il
“continuismo” mi pare un errore. Se nel '99 rap-
presentavaunacandidaturaunitaria,oggi rappre-
senta il continuismo, bisogna che ci sia almeno
una posizione alternativa. Siamo a una svolta ra-
dicale per i Verdi, la continuità sarebbe suicida.
Nonsiamoné la sinistra radicale, né lacosarossa,
ma una forza autonoma, aperta, plurale che si

confronta con tutto il centrosinistra». Che que-
sto sia il congresso più difficile per i Verdi non fa
fatica ad ammetterlo l’ex capogruppo alla Came-
ra, Angelo Bonelli: c’è bisogno di un leader che
porti il Sole che ride alle Europee e riapra un con-
frontoconlealtre forzedelcentrosinistra,dopoil
fallimento dell’Arcobaleno. Bisogna, dice «rico-
struire le ragioni di un’alleanza» con un dialogo
«a sinistra e con il Pd». Anche se «Noi abbiamo
fatto autocritica, ma il Pd dovrebbe riconoscere
cheandare dasoli alle elezioniè statoun errore».
A Chianciano Mario Barbi, parlamentare del Pd,
ha detto: «Non possiamo non sentire il dovere di
promuovere l'alternativadigovernoalladestrari-
costruendo un centrosinistra nuovo che diventi
maggioranza. Mi pare sia una buona occasione
per dire che è irricevibile la proposta di riforma
elettorale europea della destra: indecente l'elimi-
nazione delle preferenze che esporterebbe il Por-
cellum in Europa».

Il Partito Democratico lombardo
chiede a Veltroni di spingere per il fe-
deralismofiscale. «Il federalismofisca-
le va portato a casa», ha affermato
Maurizio Martina, segretario del Pd
lombardo, a margine di un incontro
con Walter Veltroni: «Lo si deve fare
nell’interessedeicittadini»,haaggiun-
to, «noi siamo federalisti in tutto e lo
siamo sempre stati». Martina ha criti-
cato invece la maggioranza: «Vedo
che in materia di federalismo -ha con-
cluso-LegaePdlhannoposizioni lon-
tane, nonostante continuino a sban-
dierare la lorounità».Quantoalcomi-
tato per l’Expo milanese, Martina ha
criticato le scelte “romanocentriche”
delgoverno:«Nonvabenechenelco-
mitato i ministri romani siano più de-
gli attori territoriali». E su Malpensa:
«Il governo non ha messo testa nel
piano presentato da Sea. Quando al
governo c’era Prodi predicavano l’im-
pegno su Malpensa, ora invece il nuo-
vo governo non ne parla più».

I VERDI A CONGRESSO
Boato sfida Francescato: saresti una leader continuista, un suicidio

NORD
Il Pd lombardo in pressing:
«Sì al federalismo fiscale»

LO SCONTRO GIUSTIZIA

IL CASO Ieri a Milano in tanti a scegliere l’opera che definisce l’identità. E tra don Milani e Pasolini c’è anche «Il signore degli anelli»

Da Orwell a «Gomorra», al «Piccolo principe»: i libri del Pd

«Berlusconi c’è
ma il berlusconismo
è finito
lo confermano
i sondaggi»

Su Alitalia: «Il premier
dica finalmente
chi sono
gli imprenditori che
vorrebbero investire»

Domani il segretario
sarà riconfermato
a larghissima
maggioranza. Ma dice:
presto il ricambio

Gentiloni: è grande
la distanza con il Pd
Parisi cerca il dialogo:
bella relazione
non solo slogan

Il segretario del Partito Democratico, Walter Veltroni, durante il suo intervento a Bologna Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa
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